
Serie “In viaggio con Devana: COMPOSTELA” Primo viaggio “Dal Camino de Santiago 

al Finisterre di Galizia” 

Il Fisterra gallego rappresenta l’ultima terra asciutta e abitata prima dell’oceano Atlantico. La 

Costa da Morte in particolare è il tratto di costa dove i pellegrini provenienti dal cuore 

dell’Europa e dall’antica Grecia percorrendo l’antica via pagana verso il tramonto lungo il 

cammino del sole, sbucavano al mare dopo aver attraversato Compostela, il Campus Stellae, 

sovrapposto agli antichi boschi sacri della popolazione celtica che allora abitava il territorio 

galaico. 

Scrivevo il 24 marzo 2010 nel Diario dal Pumahuanca (Perù) che ho inserito nel mio ebook “La 

quinta dimensione”: <Che meraviglia di persone ho incontrato in questo luogo. C’è anche 

Teresa, giunta oggi da Valladolid, Spagna, per restare un anno. Ha lasciato lavoro e famiglia 

per venire qui a studiare la curanderia. Mi ha rincorsa stamani sulla strada del villaggio per 

fare conoscenza e avere qualche informazione sul posto. Domani mattina la porterò con me al 

mercato per mostrarle dove comprare frutta e formaggio>. 

Da allora siamo rimaste in contatto mail. 

Il giorno 18 ottobre 2011, alle ore 15 circa, all’aeroporto di La Coruña-Galizia, Teresa ed io ci 

incontravamo dopo quasi due anni di mail e soli due giorni di frequentazione: ma le Ande 

fanno questo effetto e il cerchio delle donne sta riunendosi al di là dello spazio-tempo. 

Teresa ha vissuto sulle Ande a stretto contatto con Eliana, shamana andina, che le ha 

trasmesso il suo sapere. Spero di poterla ospitare in primavera nel mio spazio cerimoniale in 

Valganna perché condivida con noi la sua incredibile esperienza. Teresa, dopo aver saputo che 

sarei andata il Galizia in ritiro spirituale, ha deciso di raggiungermi e di passare con me la 

settimana condividendo la stanza all’ostello e le esperienze mistiche. La sua presenza di 

shamana è stata fondamentale per lo svolgersi di tutto ciò che è accaduto. Teresa canta in un 

modo molto simile al mio e insieme abbiamo molto cantato alle onde dell’oceano e al vento 

selvaggio. 

Da qualche anno presto il mio corpo per la trasmutazione di parti del vissuto collettivo 

femminile. Questa è una delle possibilità della via shamanica: trasmutare e risanare nella 

propria carne ciò che appartiene al vissuto collettivo affinché con il proprio consapevole 

sacrificio tutta la comunità possa avanzare. 

Ciò che ho accettato di sanare in particolare è l’abuso fisico, psicologico e intellettuale subito 

dalle donne da 5.000 anni a questa parte. Lo faccio senza rancore né desiderio di vendetta né 

spirito di rivendicazione. Molte donne sono state uomini e viceversa: ciò che va sanato non 

appartiene agli individui ma alla storia e all’energia. Tuttavia andando a Fisterra sulle orme dei 

pellegrini che da 10.000 seguono il cammino del sole dall’est europeo e asiatico cercando il 

punto del tramonto, l’occaso, il luogo della connessione agli inframundi, il portale 

interdimensionale dove si riuniscono gli opposti (nel momento in cui il sole tramonta in un 

emisfero sta sorgendo nell’altro), mai avrei pensato di recarmi proprio nel luogo dove avrei 

terminato un lavoro di trasmutazione che da più di un anno si svolge nel mio corpo e che vado 

risanando attraverso i denti, l’intestino e ora... beh andiamo con ordine. 

Arrivammo a Fisterra piuttosto tardi. Giusto il tempo di fare il check in all’ostello dei pellegrini 

e una rapida doccia e ci attendeva Rafael Lema, di cui ho tradotto sul mio sito lo splendido 

libro “Il cammino segreto di Santiago, la via pagana dei morti” (Edaf ed. 2007). Rafael e la sua 

famiglia ci hanno dato una meravigliosa dimostrazione di ospitalità gallega (sua madre ha 

cucinato per noi alcuni piatti tipici davvero squisiti), inoltre l’amico e collega ricercatore ci ha 

guidate attraverso i siti più forti e spettacolari della trama finale del Camino de Santiago, una 

parte che pochi conoscono ma nella quale si respira ancora la magia druidica che l’ha 

impregnata per tanti anni. La mattina dopo colazione Teresa ed io eravamo già in marcia a 

piedi verso il Cabo Fisterra, dove c’è il faro e l’ultimo promontorio d’Europa a strapiombo 

sull’oceano (foto). Piccola sosta alla chiesa di Santa Maria de Fisterra, piena di croci templari e 

naturalmente chiusa (tutte le chiese templari della regione possono essere visitate solamente 

la domenica quando vengono aperte per la messa di mezzogiorno). Già si cominciava a 

intravedere l’immensa distesa d’acqua. 

Dopo un’ora di cammino circa dal villaggio si arriva al Cabo, dove i pellegrini bruciano i loro 

abiti alla fine del Camino. Lì ci sedemmo sugli scogli contemplando il mare e meditando sul 

senso di ciò che eravamo andate a fare: ricongiungere la fine con l’inizio, il maschio con la 

femmina, l’est con l’ovest, la nascita con la morte. 



Poi cantammo a lungo e mentre cantavamo ebbi chiaro perché il serpente è simbolo sacro in 

tutte le culture: le spire sinusoidali del serpente sono simbolo della dualità, del movimento di 

andata e ritorno. Quindi sono perfette per simboleggiare la manifestazione tridimensionale 

polare che si esprime nella dualità che noi viviamo. Durante il canto entrambe ricevemmo la 

visione di sirene al largo della costa e quando terminammo i nostri corpi erano pesantissimi. 

Difficile alzarsi. Impossibile pensare di tornare all’ostello. Rimanemmo in silenzio contemplando 

la massa d’acqua con il suo movimento sinusoidale continuo, ininterrotto.  

Al tramonto andammo sulla spiaggia occidentale della penisola fisterrana per poter ammirare 

l’occaso in tutta la sua perfezione. Di nuovo la nostra coscienza era rivolta al punto di contatto 

e di incontro degli “opposti”, il centro, il luogo dove si ferma l’oscillazione duale. Tutta la 

giornata in quel luogo arcaico dall’energia fortemente pagana e femminile, la nostra attenzione 

fu rivolta alla riconnessione degli opposti. Verso le 19 il sole cominciò a diventare rosso e... 

giunse il vascello!!! Una piccola barca a vela apparentemente antica che mi fece schizzare il 

cuore. Transitò lentamente davanti a noi da oriente verso occidente e la osservammo fino a 

che scomparve. Poi aspettammo fino a che il sole fu scomparso del tutto (foto). 

Il mattino dopo uscimmo per andare a ovest e alle onde di nuovo cantammo. Dalla mia bocca 

uscì una preghiera affinché il cerchio delle donne possa essere ricostituito sano e forte. Che 

ogni memoria di abuso, violenza e umiliazione sia perdonata e cancellata in profondità per 

tutte le sorelle. Poi ci togliemmo i vestiti ed entrammo anche noi nell’oceano, tra le alte onde, 

per purificare i nostri corpi e riconsegnarli alla Madre.  

Nei giorni seguenti, in parte con Rafael e in parte da sole, raggiungemmo e sperimentammo 

l’energia dei siti più forti della Costa da Morte del Fisterra gallego. Li metto di seguito poiché 

possano costituire una sorta di guida ai siti cerimoniali per chiunque voglia recarcisi. 

Comunque con Teresa stiamo progettando di assemblare un gruppo internazionale di donne 

volontarie per tornare al Fisterra ripercorrendo la via di guarigione per noi stesse e per il 

cerchio, forse il prossimo autunno. Voglio ricordare anche i deliziosi piatti che Chris e Angel, 

del Café La Frontera, ci preparavano a qualsiasi ora decidessimo di andare a mangiare, 

nell’accogliente caffetteria che ci faceva sentire a casa tra fratelli alla fine del mondo. (segue 

nella II parte la descrizione di tutti i siti sacri più forti del Finisterre di Galizia) 

2° tappa – Eremo di San Guillermo a Fisterra, antica Ara Solis, sulla montagna della penisola di 

Fisterra, rivolta a oriente per salutare dall’estremo occidente la nascita del sole. Di nuovo un 

connubio. Di nuovo cantammo, sedute nella grotta che ospitò l’eremita e che prima era stata 

un sito cerimoniale druidico. Avevamo faticato a trovarlo camminando a vuoto per molte ore 

sulla montagna. A un tratto però erano giunte tre libellule che ci avevano guidate facendo 

completamente cambiare l’energia. 

3° tappa – Eremo de San Bartolo in Vimianzo: antico sito cerimoniale druidico di pietre 

megalitiche concave in cima a una montagna. Il vento era tanto forte da riuscire a stento a 

stare in piedi. Tornammo due volte per poter celebrare con canti e offerte. La seconda volta 

dopo un canto durato quasi un’ora, dal nulla apparve un uomo albino che dopo un istante era 

già sparito. 

4° tappa – con Rafael alle chiese costruite dai templari a Santa Maria de Moraime e a Santiago 

de Cereixo, nei pressi di Muxia, uno dei tre luoghi, insieme a Fisterra e a Padron, dove i 

pellegrini raggiungevano il mare. Rafael ci spiegò che la rosa dei venti degli antichi celti galaici 

era composta di tre direzioni e non di quattro come la nostra: Travesia (ovest), Vendaval (sud) 

e Nordès (nord est). Queste tre direzioni formano la ruota a tre denti simbolo celtico gallego 

(comprendemmo perché tre libellule). 

Nella prima delle tre chiese, quella di Santa Maria de Moraime, il frontone del portale 

meridionale è scolpito con l’immagine di 7 saggi e un bimbo seduti a tavola per l’ultima cena 

(foto).  

Rafael ci parlò delle connessioni con i catari e i baschi di cui sia io che lui abbiamo scritto nei 

reciproci libri (si vedano sul mio sito il libro di Rafael Lema e il mio “La quinta dimensione”). Ci 

disse che il bimbo poteva essere Giacomo il minore, fratello di Gesù e ispiratore dei Templari, o 

il figlio di Gesù e Maddalena secondo la linea di pensiero di recente venuta alla ribalta. Poi ci 

portò alla chiesa di Santiago de Cereixo dove sempre sul frontone meridionale stavano scolpiti 

gli stessi 7 saggi questa volta su una barca vegliando la salma (foto) che il mito jacobeo vuole 

essere quella dell’apostolo Giacomo approdata alla costa gallega su una barca di pietra. 

In quel momento la Voce che mi guida mi informò che i due frontoni, Moraime e Cereixo, erano 

i due momenti del sole: il bimbo rappresenta il sole che nasce, il cadavere rappresenta il sole 



che muore. Eravamo quindi ancora una volta al cospetto di antiche pietre che ricordavano e 

onoravano il cammino solare dove i 7 saggi erano la rappresentazione delle 7 Pleiadi. Il terzo 

punto d’approdo fu la chiesa di Santa Maria di Muxia, situata in un punto mediano tra le altre 

due, chiesa relativamente moderna costruita per cattolicizzare un sito fortemente pagano, 

quello della “pedra de Abalar”, un antichissimo altare megalitico di fronte all’oceano. I tre 

luoghi sono tre step di un viaggio di riconnessione alle origini e alla trasmutazione cellulare che 

gli antichi druidi compivano seguendo le tappe che da Compostela portavano a Muxia, dove 

sorgono Cereixo e Moraime, e da lì al Fisterra per poi tornare a Compostela ad aiutare coloro 

che stavano a loro volta partendo. I galleghi della Costa da Morte dicono che il cammino non 

finisce affatto a Santiago, bensì è lì che comincia. 

Il camino de Fisterra, così è chiamato, è un circuito di circa 150 chilometri ed è su questo che 

vorremmo tornare camminando con il cerchio il prossimo autunno Teresa ed io.  

5° tappa – Iria Flavia, la chiesa di Santa Maria. Il luogo è distante da Fisterra ma ci si può 

arrivare anche camminando in un giorno di marcia circa. La chiesa di Iria Flavia è antica e 

bellissima. La vetrata di sinistra porta una meravigliosa vergine nera con bimbo chiusa in una 

mandorla mistica. Naturalmente la chiesa era chiusa ma ci sedemmo all’esterno, sulle 

sepolture di pietra con i coperchi scolpiti di croci templari. In quel piccolo cimitero dall’energia 

pacifica e accogliente comprendemmo che la nostra ultima tappa era dedicata alla Madre e alla 

sanazione dei conflitti con le madri. La chiesa di Iria Flavia sorge all’interno di un antichissimo 

circolo litico di cui restano ancora in piedi tre menhir. Pregammo e cantammo perché ci fosse 

indicata la via per poter perdonare ed essere perdonate dalle madri, quelle di noi che ancora 

non l’hanno fatto, e con il cuore in pace ci apprestammo a riposare per i restanti giorni. Dal 

Fisterra ho riportato una boccetta di acqua vibrazionale che tengo sulla mia mesa, nel mio 

spazio cerimoniale. 

Il Finisterre di Galizia è sicuramente un luogo per riconnettersi al punto centrale. E’ collegato 

energeticamente al monte Amiata e ad Abbadia San Salvatore in Toscana, a Hendaye sulla 

costa basca francese e al monte Bugarach nei Pirenei francesi vicino Rennes le Chateau. Ma la 

sua energia mi ha ricordato molto anche quella della meravigliosa Sardegna. Così sempre più 

mi rendo conto che a volte cercare lontano è bene ma guardare vicino è meglio perché tutto 

ciò che ci serve è a portata di mano, compresi siti rituali antichi e potenti dove ritrovare e 

rinsaldare le nostre radici. 

A disposizione il mio cd “Compostela”. Riporto sotto il testo stampato sulla copertina e gli 

artisti che hanno partecipato.  

 

COMPOSTELA - VIAGGIO-CONCERTO SUL CAMINO DE SANTIAGO 

Compostela è un viaggio sciamanico verso ovest, un viaggio che tutti noi prima o poi dobbiamo 

intraprendere. Da est a ovest seguendo la via del sole, il pellegrino cammina verso l’oceano, 

dove il vascello lo attende per portarlo nelle terre immortali. Durante il cammino sull’antica via 

della Madre, il corpo trasmuta con un processo alchemico cellulare cosicché, all’arrivo, è pronto 

per “salpare”. Il vascello è anche il corpo che diviene merkabah. Il cammino parte dalla 

montagna e giunge al mare, dai Pirenei all’Atlantico, lungo la lay-line del risveglio cellulare 

scoperta da Devana, che non corrisponde al tradizionale Camino de Santiago. Compostela è un 

simbolo, il simbolo del VIAGGIO verso il centro di noi dove giacciono le memorie. Ma 

Compostela non è la fine del viaggio. E’ necessario giungere alla fine della terra, di fronte 

all’oceano, e bruciare i propri vecchi abiti per rivestirsi di luce. Solo allora si compie la 

trasmutazione. 

Da est il pellegrino parte e percorre una via orizzontale sinusoidale che lo porta dalla montagna 

pirenaica all’oceano di Biscaglia e poi dentro la terra di Euskadi, il Paese Basco, e nelle grotte 

di Cantabria, Puente Viesgo, dove gli antichi hanno inciso sui muri i segni del loro cammino 

millenario. E poi di nuovo fuori, al sole, sulla cima dei Picos de Europa, nelle Asturias, per 

dissetarsi alla fonte sacra divenuta “infernale” per occultarne la voce. 

Dopo mesi, il pellegrino giunge in Galicia, terra della Madre e dei boschi sacri: Nemancos. La 

attraversa, transitando per Compostela e PROSEGUE fino al Finisterre. Là, finalmente, può 

riposare i piedi stanchi, al cospetto del sole che tramonta, in attesa del vascello che lo 

preleverà per portarlo nelle terre immortali. Dall’altra parte dello specchio il viaggio riparte, 

incessante, verso nuovi corpi, nuove dimensioni, un po’ più vicino al cuore di Dio. Perché 

l’ovest di un emisfero è l’est dell’altro e la vita è movimento e continua ricerca del centro. 

I brani sono stati registrati dal vivo durante una meditazione per evocare in chi ascolta le 



suggestioni e le visioni di un viaggio non solo geografico ma anche spirituale. Come diceva 

Fulcanelli, la trasmutazione cellulare può avvenire anche senza muoversi poiché la radice del 

risveglio è depositata in profondità dentro ognuno di noi che siamo cellule dell’immenso corpo 

galattico. 

 

durata totale 42’ 35’’ 

Scaricabile gratuitamente in versione integrale dal mio canale youtube devanavision 

Foto croce templare sulla chiesa di Fisterra 

Uno dei molti cruxeiros con cui i templari segnalavano il cammino 

iniziatico verso ovest 

Il cruxeiro che segnala la fine della terra al Fisterra di 

Galizia: la fine del cammino di Compostela 



L’ara solis di Fisterra, rivolta al sole nascente 

L’estremo occaso d’Europa al Finisterre di Galizia 

 
A sinistra I sette saggi della chiesa di Cereixo e a destra quelli di Moraime 



 
La Costa da Morte: Muxia, dove si trovano le tre pietre megalitiche tra cui la Pedra de Abalar a 

destra 
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